
INGUARIBILI OTTIMISTI
di Antonello Di Mario

Tempi cupi per chi fa sindacato. Basta guardare all’agenda
dei metalmeccanici.  Martedì primo aprile, a Torino, il con­
fronto con Fiat rischia di concludersi  nuovamente con un
nulla di fatto, perché l’azienda non vuole rinnovare il  con­
tratto nazionale per il 2014­2015. Giovedì tre aprile, a
Roma,  incontro al  Ministero del Lavoro, perché bisogna
rinnovare i contratti di solidarietà per  tremila addetti del
gruppo Lucchini e per altrettanti che lavorano nell’ indotto.
Stiamo parlando di una vertenza che non vede la fine. Lu­
nedì  sette  aprile, sempre nella capitale,sindacati, azienda,
istituzioni locali e governo  si ritroveranno al Ministero dello
Sviluppo economico per ascoltare da parte di  Electrolux un
nuovo piano industriale. Nonostante ci sia stata l’intesa per
la  proroga negli stabilimenti italiani dei contratti di solida­
rietà riguardanti  più di tremila lavoratori, non esiste un testo
preciso della multinazionale  svedese che garantisca inve­
stimenti certi, nessun esubero e tutela  occupazionale. Tre
esempi dettagliati di appuntamenti nei prossimi dieci giorni
in cui emergono le relazioni difficili tra sindacato ed im­
prese. Ma col governo  non va meglio. Capita che il premier
Matteo Renzi faccia di ogni erba un fascio  e punti il dito
contro l’intero sindacato, quasi reo di una sopravvenuta
inutilità. E succede che un ex premier come Romano Prodi
rilanci, affermando  che il pluralismo sindacale è parte della
storia, ma è una palla al piede per  la buona concertazione.
Insomma, si ha l’esatta percezione che il sindacato si  trovi
tra l’incudine delle imprese ed il martello della politica. Una
situazione che può capitare senza preavviso anche a qual­
siasi altro spazio  intermedio della società. Sarebbe facile
replicare alle imprese che non può  esserci ripresa senza i
rinnovi contrattuali e senza produzioni idonee, nel  rispetto
di una strategia di relazioni industriali finora condivisa. E
alla  politica si potrebbe ricordare che il governo Ciampi, at­
traverso la buona  concertazione con le parti sociali, firmò
gli accordi del 23 luglio 1993,  riuscendo a bloccare il mec­
canismo della spirale tra salari e prezzi e a  debellare l’in­
flazione a due cifre. Quindi, se il riformismo ha un senso,
mai  come ora val la pena impegnare il sindacato su due
fronti. Da un lato, per  contribuire a riportare con azioni re­
sponsabili la quota dell’industria sul Pil  totale della Ue dal­
l’attuale 15% al 20% entro il 2020, salvaguardando
soprattutto la manifattura, perché senza questo tipo di im­
presa non può esserci  ripresa. Dall’altro lato, agire per ga­
rantire filtri e mediazioni intermedie,  affinchè disagi e
diseguaglianze non vadano per proprio conto. Essere degli
inguaribili ottimisti significa rimanere convinti che la rappre­
sentazione non  potrà prevalere sulla rappresentanza e
sugli spazi intermedi. In questo senso,  si può continuare
ad essere un pezzo importante della democrazia in Italia.
E  nel farlo si deve cercare di interpretare quel che viene
dal basso, senza farsi  prendere dalla spasmodica voglia
di salire in alto. Almeno ora ci si può  permettere di non par­
lare di tutto, volere tutto, essere tutto. Insomma, il sindacato
può riuscire ad essere semplicemente sé stesso.
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La politica industriale crea lavoro
di Rocco Palombella

IIl lavoro si crea con le
imprese che investono

ed assumono. Le norme
sono  utili a regolamen­
tare il lavoro che c’è, ma
difficilmente ne determi­
nano di  nuovo quando si
registrano fenomeni che
dalla recessione indicano
una  rischiosa  deflazione.
E’ il caso del nostro Paese
dove il segno positivo al
Pil è  giunto  dopo trimestri
negativi, ma che è tuttora
insufficiente a far presa­
gire la  crescita dell’eco­
nomia italiana. I consumi
languono e l’industria sof­
fre  stagio­ni di so­
vrapprodu­ zione,
una situazione che
impedisce un con­
sistente  aggancio
alla ripresa. 

QQuindi, prima di
parlare di re­

gole del lavoro, ci
preme  sottolinea­
re la necessità di
interventi di politica
industriale che  fa­
voriscano  il lavo­
ro. Riteniamo che
occorra: investire
meglio e bene,
usando anche i  fondi
strutturali Ue, nella forma­
zione e nella ricerca; so­
stenere le esportazioni;
eliminare il “digital divide”
che frena apprendimento
e semplificazione della
Pubblica amministrazione;
intervenire sulle fonti di
a p p r o v v i g i o n a m e n t o
energetico mediante costi
che non siano superiori a
quelli dei Paesi diretti
concorrenti del nostro; co­
stituire adeguate reti di in­
frastrutture sia  logistiche
che informatiche; sbloc­
care entro la fine del­

l’estate i 68  miliardi  di
euro che la Pa deve ai
suoi creditori. 

TTutto ciò significa impo­
stare una  seria poli­

tica industriale a cui ap­
plicare una correlata poli­
tica  contrattuale.  Parlare
di riforma del lavoro è ec­
cessivo, dato che i prov­
vedimenti adottati  dall’e­
secutivo in carica sono af­
fidati ad una legge delega.

IIn ogni caso il  decreto
Renzi­Poletti determina

una semplificazione di fat­
to. Nel contratto a  tempo
determinato si elimina

l’obbligo di indicare le cau­
sali, proseguendo  lungo
una strada già definita
nella riforma Fornero limi­
tatamente al primo  con­
tratto e alla durata di
dodici mesi. Al posto delle
causali, vi sono  tre  limiti
quantitativi ben definiti e
facilmente verificabili: 
­ il limite dei  trentasei
mesi, che fu  introdotto dal
ministro Cesare Damiano
nel 2007, 
­ il  divieto di rinnovo per
più di otto volte, 
­ il tetto del 20 per cento
degli  occupati, salvo casi

particolari o diverse pattui­
zioni nei contratti di  la­
voro.  

TTale modifica ha sicu­
ramente semplificato

le norme di assunzione ed
ha  sicuramente depoten­
ziato il numero di ricorsi
giudiziari in caso di  inter­
ruzione dei contratti nell’
arco dei 36 mesi e della
mancata assunzione  a
tempo indeterminato. Si
tratta adesso, però, di evi­
tare che nel corso e alla
fine dei 36 mesi le a­
ziende interrompano il
contratto a termine e  so­

stituiscano  i lavoratori.
Quindi, sarebbe necessa­
rio inserire un effettivo di­
ritto di  assunzione, sia a
tempo determinato che a
tempo indeterminato, per
quei  lavoratori che hanno
già effettuato prestazioni
lavorative. Il nuovo  con­
tratto  a tempo determi­
nato favorisce la stabi­
lizzazione dei rapporti di
lavoro  perché  dà al­
l’azienda un periodo più
lungo per conoscere il la­
voratore/lavoratrice.
Probabilmente sostituirà
forme ben più precarie di

lavoro,
c o m e
le par­
tite  Iva
e i residui cocopro e co­
coco. È all’interno di que­
ste forme contrattuali che
si  nascondono gli abusi,
non nei contratti a ter­
mine. Lo stesso vale per il
contratto di apprendistato. 

LLe semplificazioni intro­
dotte sono rilevanti e

la  definizione degli obblighi
formativi è più che mai in­
centrata oggi sull’ autono­
mia negoziale delle parti
sociali. È stato eliminato

l’obbligo di  inte­
grare la forma­
zione professiona­
lizzante con l’ of­
ferta formativa pub­
blica, ossia con i
corsi organizzati
dalle regioni.
Quindi l’obbligo di
fare ricorso all’of­
ferta formativa del­
le regioni diventa
una mera facoltà. 

IInsomma, i con­
tratti di apprendi­

stato avranno
meno vincoli.  Per

esempio, per assumere i
nuovi apprendisti non
sarà obbligatorio confer­
mare  i precedenti ap­
prendisti  alla fine del
percorso formativo. Fatta
salva l’ autonomia  della
contrattazione collettiva,
in considerazione della
componente formativa
del contratto  di apprendi­
stato per la qualifica e per
il diploma professionale,
al lavoratore è ricono­
sciuta una retribuzione
che tenga conto delle ore
di  lavoro  effettivamente
continua a pagina 3
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prestate, nonché delle ore

di formazione nella misura

del 35%  del relativo

monte ore.  

GG
iudichiamo positiva­

mente la semplifica­

zione del contratto di ap­

prendistato, per la parte

che riguarda la soppres­

sione di quell’ “imponibile

di mano d’opera” intro­

dotta dalla  legge Fornero

(l’ obbligo di convertire u­

na parte dei contratti pre­

cedenti  per assumere

altri apprendisti, dal quale

erano escluse solo le pic­

cole  imprese).  Si è fatto

un gran parlare del

Jobs Act, soste­

nuto dal governo

Renzi, riguardo in

particolare ai ser­

vizi per il lavoro e

le politiche  attive,

alla conciliazione

dei tempi di vita e

di lavoro, alla tu­

tela della  mater­

nità,  alla semplifi­

cazione e codifica­

zione. 

PP
er esempio, le

risorse che

vengono  oggi  uti­

lizzate per la  cassa in de­

roga dovranno essere

gradualmente devolute

all’Aspi, in modo che  es­

sa possa coprire una pla­

tea più ampia di be­

neficiari. Eppure, gli  inter­

venti relativi a contratti a

termine ed apprendistato

risulteranno più incisivi

degli  ultimi succitati. Pro­

prio in tema di “ammortiz­

zatori sociali”, alla  luce

delle volontà del governo

di mettere mano attra­

verso un decreto  legisla­

tivo riguardante l’ intera

materia, occorrerebbe po­

sticipare ulteriormente la

data del primo gennaio

2015 per la progressiva

sostituzione  dell’indennità

di mobilità con l’ASPI.

Non è infatti difficile imma­

ginare che  l’ adozione

della stessa possa  aggra­

vare la già difficile situa­

zione di coloro  che per­

dono il lavoro, tanto più in

previsione di importanti

modifiche in  materia.

NN
ell’attuale situazione

occupazionale è ne­

cessario affiancare agli

strumenti  di sostegno del

reddito una politica di so­

stegno e di riqualifica­

zione per  coloro che per­

dono il lavoro, favorendo

una rapida ricollocazione,

anche  attraver­ so il coin­

volgimento dei lavoratori

ad attività socialmente utili

alla  collettività. 

PP
ensiamo che l’ attuale

riforma degli ammor­

tizzatori sociali  Fornero

debba essere modificata

radicalmente, poiché trop­

po rigida e troppo  legata

a vincoli che stanno dimo­

strando la totale inade­

guatezza a rilanciare l

’occupazione. 

SS
iamo fortemente con­

vinti che il salario mi­

nimo di  disoccupazione

sia un passaggio impor­

tante e determinante per

dare risposte concrete alla

nuova occupazione. Lo

abbiamo scritto nelle

tracce delle tesi per la  di­

scussione precongressu­

ale: occorre una seria

politica formativa e di  par­

tecipazione dei giovani e

meno giovani alla ricerca

di occupazione.  

PP
urtroppo, sta avan­

zando come maggio­

ritaria un’idea del tutto

opposta,   quella  che oc­

corra ridurre i benefici per

la assunzione dei disoc­

cupati e  concentrare  gli

incentivi sui soli giovani.

E’ bene tener presente

che le poche  assunzioni

realizzate dalle imprese

sono già riservate agli

under 30 mentre esistono

migliaia di cinquantenni

che hanno perso o cor­

rono il rischio di perdere il

lavoro, perché sono con­

siderati troppo giovani per

andare in pensione e

troppo  vecchi per essere

ricollocati. Così facendo si

favorisce paradossalmen­

te una  disoccupazione di

lunga durata di chi oggi

perde il lavoro in

età matura.  Addi­

rittura si favorisce

la sostituzione del­

la manodopera at­

tualmente  impie­

gata  con nuovi as­

sunti, magari pron­

ti ad accettare sti­

pendi più bassi. 

NN
oi siamo d’ ac­

cordo con il

ministro del Lavoro

Giuliano Poletti

quando sostiene

che una  legge non

è un quadro ap­

peso alla parete, che va

giudicato esteticamente,

se  è  bello o brutto. 

SS
iamo convinti che la

legge in questione

produrrà buoni  effetti. Ma

lo siamo ancor di più

quando sosteniamo che le

cose in questo  Paese  mi­

glioreranno solo dopo

aver attuato una coerente

politica industriale,  so­

prattutto in ambito mani­

fatturiero. 

CC
osì si creano nuovi

posti di lavoro  che  le

leggi, poi, regolano.

Rocco Palombella

22 febbraio 2014: il Ministro dello Sviluppo Economico Federica Guidi al momento del 
giuramento al Quirinale                      (archivio fotografico Presidenza della Repubblica)
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Con l’Amministrazione straordinaria,
che ha avuto inizio nel dicembre 2012
, il Commissario incaricato dal Governo
avrebbe dovuto operare  una ristruttu­
razione economico finanziaria del
Gruppo Lucchini, oltre che cercare di
reperire un soggetto industriale in
grado di garantire un futuro alla side­
rurgia piombinese. La gestione in que­
stioni non ha prodotto risultati in linea
con gli intenti.
Il corso di questa amministrazione è
stato caratterizzato da un’intensa atti­
vità sindacale mirat,a soprattutto alla
tenuta in marcia dell’altoforno (attra­
verso varie mobilitazioni importanti,do­
cumenti  ed incontri istituzionali e
ministeriali, in cui abbiamo più volte ri­
chiesto l’intervento del Governo a ga­
ranzia del mantenimento dell’area a
caldo) in attesa di un soggetto indu­
striale che fosse interessato al mante­
nimento del ciclo integrale con vettori
di eco sostenibilità ed innovazione. Il
tutto sarebbe dovuto tradursi in svi­
luppo del territorio e occupazione .
Questo è quanto abbiamo sempre au­
spicato, non perchè il sindacato abbia
la presunzione di potersi scegliere l’ac­
quirente (proprio le esperienze tra­
scorse, con l’arrivo del Gruppo russo
Sevestal , ci hanno insegnato che non
è possibile),ma perchè continuiamo a
sostenere con convinzione che una fer

mata dell’altoforno equivale a preclu­
dersi opportunità importanti per il fu­
turo.
Per realizzare questo obiettivo,oltre alle
molteplici mobilitazioni territoriali,ab­
biamo cercato di varcare tutti i cancelli
istituzionali più importanti: le Segreterie
sindacali ed i delegati sono stati ricevuti
dal Presidente della Camera, Laura
Boldrini lo scorso maggio in occasione
della manifestazione siderurgica  dei la­
voratori del Gruppo Lucchini a Roma;
mentre ad ottobre 2013,in occasione
del Congresso ANCI a Firenze , ab­
biamo esposto le nostre priorità  alle
massime cariche dello Stato,dal Presi­
dente della Repubblica Giorgio Napoli­
tano a l’allora  Presidente del Consiglio
Enrico Letta .Ogni volta abbiamo sotto­
lineato le nostre rivendicazioni sul fu­
turo di questo stabilimento , nonché lo
scenario di dramma sociale che inve­
stirebbe migliaia di famiglie e l’intero
comprensorio, qualora non fossero
ascoltate e si rinunciasse ad una parte
importante del sito,come l’area a caldo.
Dopo ogni incontro nelle sedi istituzio­
nali abbiamo ricevuto dichiarazioni di
impegno importanti e, nonostante la
grave incertezza che accompagna l’or­
dinativo di ogni nave a causa della
mancanza di liquidità nelle casse
aziendali, siamo riusciti fino ad oggi a
tenerlo in marcia. Una grande conqui­
sta per il sindacato che però non è

stata a costo zero, perchè l’esborso uti­
lizzato per il minerale,specialmente
negli ultimi periodi ,ha provocato un ri­
tardo nel pagamento di alcune ditte del­
l’indotto, con relativa sofferenza dei
lavoratori. 
Come previsto dalla procedura di am­
ministrazione straordinaria  è stato
aperto il bando di acquisizione. Il testo
in questione, che in un primo tempo
aveva scadenza 20 gennaio 2014 e
prorogato in seguito fino al 10 febbraio,
ha ricevuto ufficialmente 9 manifesta­
zioni di interesse , di cui una sola di
queste,pervenuta dal Gruppo giordano
SMC, era interessata  allo stabilimento
nella sua integrità (compresa l’area a
caldo). Le altre offerte riguardavano
solo la gestione dei laminatoi e della lo­
gistica portuale e, solo successiva­
mente, l’eventuale realizzazione di un
forno elettrico combinato con un
Corex.  Dopo la chiusura del bando, si
è aperta la fase delle offerte “non vin­
colanti” – con scadenza 10 marzo – in
cui ogni soggetto interessato avrebbe
dovuto presentare all’amministrazione
straordinaria  la documentazione re­
datta con il  piano industriale per cui ha
presentato l’offerta.
A causa dell’incompletezza della docu­
mentazione succitata da parte di otto
dei nove potenziali acquirenti, il Mini­
stero ha concesso ulteriori sette giorni 

continua a  pagina 5 
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3 ottobre 2013: la manifestazione contro la chiusura dello Satbilimenot Lucchini a  Piombino ( foto di Ilaria Landi)



di proroga ( scadenza 19 marzo 2014)
, per consentire a tutti i partecipanti di
integrare ciò che era mancante , per
poi passare in prima battuta a quella
che è chiamata  fase “due diligence”
che scadrà il 30 aprile e , successiva­
mente, a quella delle eventuali “offerte
vincolanti” , in cui ognuno dovrà fornire
le garanzie di sostenibilità economica
del proprio progetto, con termine fis­
sato per il 30 di maggio.
Per conoscere ufficialmente l’esito dei
concorrenti ancora in gara, dopo il
“time out” del 19 marzo,  i sindacati
hanno ottenuto la convocazione mini­
steriale il 24 marzo, ma purtroppo da
questa riunione non sono emersi ele­
menti positivi. Abbiamo appreso che
due soggetti sono rimasti esclusi dalla
fase della “due diligence” : il Gruppo
Klesch e quello arabo SMC, proprio
quello interessato all’acquisizione inte­
grale. Ciò nonostante , entrambi, com­
preso il Gruppo a cui fa capo il
giordano Khaled al Habahbeh , non
sono ancora “fuori dai giochi” perchè la
procedura adottata prevede la facoltà
di  presentare comunque l’offerta vin­
colante entro i termini previsti. Il piano
industriale di della SMC, già  presen­
tato anche alle istituzioni locali ed alla
regione Toscana , prevederebbe nel
complesso un investimento di 3 miliardi
di euro, di cui 1,5 milioni investiti sullo
stabilimento: mantenendo, quindi,
l’area a caldo in attesa della costru­
zione dei nuovi impianti sostitutivi (i due
forni elettrici combinati con un Corex);
l’altro milione e mezzo, verrebbe desti­
nato ad investimenti sul
territorio inerenti il settore
turistico come alberghi,
centri congresso ed altro.
Se questo obiettivo fosse
realizzato, risponderebbe
alle nostre richieste di ga­
ranzia per l’occupazione
e, ragionando in prospet­
tiva, anche di sviluppo ed
incremento della stessa.
Per questi motivi il pro­
getto ha suscitato da su­
bito l’interesse di tutti,
lavoratori e sindacati “in
primis”, ed ha risollevato
le speranze, ormai affie­
volite, circa il futuro della
produzione a ciclo inte­
grale di Piombino. Ancora
oggi speriamo che Smc
presenti la tanto attesa of­
ferta vincolata, corredata
delle necessarie coper­
ture finanziarie, perchè se

così non fosse vedremmo crollare le
speranze che abbiamo riposto in que­
sta progettualità. In questa eventualità,
la situazione per la nostra industria
prenderebbe risvolti ancor più negativi:
infatti, se SMC non presenterà l’offerta
vincolata, impegnandosi entro pochi
giorni a comprare la nave di minerale
necessaria a far marciare l’altoforno, il
sito siderurgico arriverebbe a mala­
pena a fine aprile, come confermato ai
sindacati  dal Commissario Nardi du­
rante l’incontro in Lucchini del 25
marzo .  A quel punto le altre alternative
da valutare, che comunque rimangono
un’incognita, riguarderebbero le ipotesi
di acquisizione dei soli laminatoi pre­
sentate da tre gruppi distinti. Quest’ul­
timi al momento non dichiarano altre
prospettive di riconversione, ma si ri­
servano di valutare ed approfondire in
futuro, l’eventualità di inserire un forno
elettrico ed un Corex. Ma pur nel pieno
rispetto di tutti i potenziali acquirenti,
questi progetti non rispondono alle no­
stre priorità sulla produzione a ciclo in­
tegrale e soprattutto sulla garanzia per
l’occupazione di tutti i lavoratori interes­
sati, perchè sappiamo che nessuna di
queste riconversioni è in grado di rias­
sorbire l’occupazione attuale, tra ad­
detti diretti e quelli dell’ indotto.
Vista la gravità della situazione e l’ur­
genza che questa richiede, abbiamo
sollecitato il Governo adaccelerare i
tempi per la stesura dell’accordo di pro­
gramma che doveva essere pronto per
Natale, come ha affermato Lorenzo
Fusco, coordinatore Uilm della Rsu

Lucchini,ma è fondamentale che la di­
scussione sia fatta con gli impianti in
marcia fino a che non ci sarà un acqui­
rente certo. 
Il protocollo di intesa di questo accordo,
siglato dalle istituzioni la scorsa estate,
prevede l’ammodernamento di alcune
infrastrutture e vari interventi di riquali­
ficazione del territorio,le bonifiche ed
altri elementi importanti per il futuro in­
dustriale della città. Questo accordo di
programma diventa importante  in que­
sta difficile e lunga vertenza perché,
qualora si concretizzasse ciò che
siamo riusciti a scongiurare fino ad
oggi, ovvero si realizzasse la chiusura
dell’area a caldo e i conseguenti esu­
beri di personale, diventa importante
definire in questo documento, un per­
corso di ricollocazione degli eventuali
lavoratori rimasti senza occupazione.
Di tratterebbe di un’onorevole risolu­
zione basata sui progetti di formazione,
“solidarietà” e tutto quello che occorre
per garantire tutele. Sappiamo benis­
simo che in assenza di un progetto in­
dustriale non vi possono essere
certezze e ciò sarà difficilmente realiz­
zabile.
Il prossimo incontro in calendario è fis­
sato per il 3 aprile , quando  andremo
al Ministero per discutere degli ammor­
tizzatori sociali che possano coprire
tutti i lavoratori , sia dipendenti diretti
Lucchini (per cui chiederemo una pro­
roga dei Contratti di Solidarietà)che per
quelli dell’indotto. Per questi chiede­
remo la costituzione di un tavolo speci­
fico per valutare e verificare tutte le

ipotesi praticabili affinchè
i lavoratori delle ditte coin­
volte vengano tutelati.
“Questo è un passaggio
obbligato­ dichiara Vin­
cenzo Renda, Segretario
provinciale della Uilm Li­
vorno – ed è importante
che l’accordo di pro­
gramma arrivi presto a de­
finizione insieme alla
scelta del governo di stan­
ziare gli ammortizzatori
sociali necessari per tutti i
lavoratori, ma non vo­
gliamo che questo per­
corso serva ad ‘impac­
chettare’ centinaia di lavo­
ratori in cassa integra­
zione, senza che ci sia
una certezza di ricolloca­
zione e una reale data di
ripartenza per il sito che fa
acciaio”.        
I.L.

segue da pag. 4

Lucchini: una vertenza infinita

7 maggio 2013 ­ Mario Ghini ricevuto dalla Presidente della Camera Laura
Boldrini durante la manifestazione  Lucchini a Roma 
(foto di Antonello Di Mario)
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Vi è mai capitato di non poterne proprio più e di esclamare,

con tono tra il rassegnato e lo sconfitto, queste due parole?

Che stress!

Accade nel quotidiano e specialmente sul posto di lavoro: la

crisi che ci ha colpito negli ultimi anni, riducendo il reddito

pro­capite in molti casi, ad un reddito non più sufficiente a

garantire indipendenza economica, ha portato molti italiani

a non avere più mezzi per sostenere la famiglia con il solo

reddito da lavoro. E questo ha generato “stress”. 

Dati Eurispes del 2013, ci dicono che ormai lo stress è una

realtà quotidiana molto diffusa. Alla domanda se si sentivano

sottoposti a pressioni, un campione di lavoratori ha risposto

così: il 59,5% solo qualche volta, il 21,9% spesso, il 10,6%

sempre. Le principali fonti di stress derivano da: scadenze

e pressioni su tempi di consegna,

mancanza di tempo da dedicare a se

stessi, carichi eccessivi di lavoro, as­

senza di stimoli professionali, preca­

rietà lavorativa, rapporti con i colleghi,

irregolarità nei pagamenti. 

Se andassimo a scavare probabil­

mente ne troveremmo molte altre.

Nelle aziende, la valutazione dello

stress da lavoro correlato è una delle

valutazioni previste nella stesura del

Documento di Valutazione Rischi. 

Prendendo spunto probabilmente pro­

prio dalla situazione economica incerta

e di non facile gestione che stiamo at­

traversando, con una particolare atten­

zione all’oggi e un occhio gettato al

futuro, l’Agenzia europea per la sicu­

rezza e la salute sul lavoro (EU­

OSHA) annuncia il lancio, ad aprile,

della sua prossima campagna “Ambienti di lavoro sani e si­

curi” per gli anni 2014­2015: “Insieme per la prevenzione e

la gestione dello stress lavoro correlato.” 

In Europa si pensa che il 50­60% delle giornate lavorative

perse sia da ricondurre allo stress lavoro correlato e ad altri

rischi psicosociali,  rappresentando questi il secondo pro­

blema di salute causa di assenza dal lavoro. 

Ma anche i rischi psicosociali e lo stress possono essere va­

lutati, se presenti sul posto di lavoro e venir gestiti con suc­

cesso riducendo gli effetti negativi sia per il lavoratore che,

per l’azienda stessa. Si calcola infatti che, sempre in Europa,

il costo totale per le aziende legato ai disturbi della salute da

“stress su lavoro correlato” o generalmente costi legati alla

salute mentale sul lavoro, ammontino circa a 240 miliardi di

euro all’anno (fonte OSHA).

Durante la campagna “Insieme per

la prevenzione e la gestione dello

stress lavoro correlato”, l’EU­OSHA

metterà a disposizione gratuita­

mente, come ha sempre fatto du­

rante le sue campagne di sen­

sibilizzazione e prevenzione, stru­

menti idonei  quali informazioni,

guide, materiali pubblicitari ed altro,

il tutto tradotto in oltre 20 lingue eu­

ropee. 

Pronti a raccogliere l’invito europeo,

pronti a rivedere valutazioni già effet­

tuate, pronti ad ascoltare in azienda.

Anche noi, nel nostro ruolo di orga­

nizzazione sindacale, possiamo fare,

convinti che un ambiente di lavoro

psicosociale adeguato sia un buon

punto per ripartire.

“Che stress!”“Che stress!”

di Susanna Costa

La campagna pubblicitaria di EU­OSHA “Ambienti di
lavoro sani e sicuri”

(Fotocomposizione di Lucia Pinto)
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LA PAURA
DI PERDERE
IL POSTO DI
LAVORO
ENTRO
L’ANNO

Il 19,2% degli occupati
italiani, ossia circa 4 mi­
lioni e duecentomila per­
sone, ritiene di poter
perdere il lavoro nell'arco
dei 12 mesi successivi. E'
quanto emerge dalla III
indagine Isfol sulla qualità
del lavoro, che affronta
anche il tema della job
security. Analizzando gli
andamenti relativi al pe­
riodo 2006­2010, in cui ri­
cade l'esplodere della
crisi economica, si riscon­
tra un aumento della per­
cezione di rischio di 1,5
punti percentuali. La sta­
bilità lavorativa viene per­
cepita più criticamente
nei contesti lavorativi in
cui ci sono stati tagli di
personale: si osserva, in­
fatti, che nel 2010 circa il
34% degli occupati che
hanno assistito a una ri­
duzione del personale da
parte dell'impresa dichia­
ra di poter perdere il la­
voro nell'anno succes­
sivo. Tale quota è cre­
sciuta notevolmente ri­

spetto al 2006, quando si
attestava intorno al 23%,
probabilmente anche in
conseguenza alla crisi
stessa. Se si studiano le
caratteristiche degli occu­
pati in Italia, si osserva
una forte disomogeneità
nella quota di quanti per­
cepiscono un'instabilità
lavorativa. In generale, i
soggetti maggiormente
esposti al rischio di espul­
sione e che ricadono nel­
l'area della precarietà so­
no quelli che dichiarano
maggiore insicurezza la­
vorativa. La precarietà
del rapporto di lavoro è la
caratteristica che più di
ogni altra ha un impatto
negativo sulla job secu­
rity. Si tratta principal­
mente di occupati giova­
ni, donne, persone che
lavorano con orari ridotti,
occupati in professioni
non qualificate e che per­
cepiscono una bassa re­
tribuzione. Analizzando
l'indicatore di job security
percepita in base al terri­
torio, l'Isfol rileva che gli
occupati che hanno mag­
gior timore di perdere il
posto di lavoro risiedono
nelle regioni meridionali:
nel Mezzogiorno l'inci­
denza di job insecurity
percepita si attesta al
22,5%, a questo dato si
contrappone quello rela­
tivo agli occupati delle re­
gioni del Nord­Est (16,9%).
Le donne (nel 20,4% dei
casi), ma anche e soprat­

tutto i giovani fino a 29
anni (24,4%), riferiscono
maggiore incertezza la­
vorativa. L'età, in partico­
lare, sembrerebbe avere
una relazione inversa con
la percezione dell'insicu­
rezza lavorativa. Si os­
serva, infatti, che all'au­
mentare dell'età diminui­
sce la percezione della
possibilità di perdita di la­
voro: gli occupati con
un'età più elevata, ossia
quanti con molta probabi­
lità possono vantare una
più lunga esperienza la­
vorativa e di conseguen­
za hanno consolidato la
propria presenza sul mer­
cato del lavoro, riferi­
scono in proporzioni di
gran lunga inferiori preoc­
cupazione per il proprio
futuro (per gli occupati di
45­54 anni la percentuale
si attesta al 17,7% e per
quelli di 55 anni o più la
percentuale si riduce ulte­
riormente di 1,1 punti per­
centuali). Conducendo l'a­
nalisi in relazione al titolo
di studio, non si osser­
vano variazioni significa­
tive nella percezione di
job security: mostrano
una maggiore incertezza
sul proprio futuro lavora­
tivo gli occupati in pos­
sesso di titoli di studio
medio­bassi, cioè quanti
hanno maggiori probabi­
lità di ricadere nelle pro­
fessioni meno qualificate
e nei bad job. La preca­
rietà del rapporto di la­

voro e' l'aspetto che più di
ogni altro incide sulla per­
cezione di instabilità lavo­
rativa: ben il 60,2% dei
collaboratori e il 52,9%
dei dipendenti con con­
tratto a termine ritiene di
poter perdere il lavoro nei
12 mesi seguenti. Gli oc­
cupati che lavorano su
base oraria ridotta e quelli
che svolgono un lavoro
con basse remunerazioni
sostengono, in propor­
zioni ben superiori alla
media, di sentirsi insicuri
circa il proprio futuro lavo­
rativo immediato. Chi la­
vora part­time, infatti, per­
cepisce insicurezza nel
25,8% dei casi, mentre
chi lavora con un orario
full­time crede di poter
perdere il proprio posto di
lavoro soltanto nel 17,7%
dei casi. Analogamente,
chi ha una retribuzione in­
feriore ai 900 euro mensili
si ritiene insicuro nel
28,3% dei casi; tale quota
si riduce drasticamente
all'aumentare del guada­
gno percepito, raggiun­
gendo valori intorno al
12% per gli occupati con
uno stipendio mensile
non inferiore a 1.750 euro
netti. Sono prevalente­
mente le professioni non
qualificate (26,3%), gli ar­
tigiani, gli operai specia­
lizzati (23,8%) e le profes­
sioni tecniche (20,9%) a
riferire maggiore incer­
tezza sul proprio futuro
lavorativo. Al contrario, le

professioni per le quali si
rileva una ridotta inci­
denza nella percezione di
insicurezza lavorativa so­
no gli impiegati (13,9%),
e le professioni high skills
(17,5% per i legislatori,
dirigenti e imprenditori;
15,4% per le professioni
intellettuali, scientifiche e
di elevata specializza­
zione) che con maggiore
probabilità ricadono nelle
forme contrattuali tipiche
(dipendenti permanenti e
autonomi). Per quanto ri­
guarda il settore di attività
economica gli occupati
che maggiormente te­
mono di perdere il proprio
posto di lavoro operano
nelle costruzioni (28,1%)
e nell'agricoltura (23,9%).
Anche nel settore indu­
striale la quota supera il
valore medio (21,1%).
Come atteso i lavoratori
del pubblico impiego ma­
nifestano meno preoccu­
pazione circa la possi­
bilità di perdita di lavoro
(12,6%), come anche
quanti lavorano in orga­
nizzazioni di grandi di­
mensioni (unità locali con
più di 50 addetti). In ge­
nerale, dall'analisi risulta
che i contesti produttivi
che si caratterizzano per
il maggior ricorso al la­
voro atipico o per la minor
tutela della stabilità sono
quelli dove un più elevato
numero di occupati per­
cepisce job insecurity.

■

AUSTERITÀ
EUROPEA

L'Unione Europea si
trova nel bel mezzo di un
"decennio perduto", a
causa degli oltre cinque
anni di crisi economica e
delle politiche di austerità
che l'Ue e gli Stati mem­
bri hanno deciso di adot­
tare per far fronte a tale
crisi. Questa la principale
conclusione di un rap­
porto pubblicato oggi
dalla Ces ­ la Confedera­
zione Europea dei Sinda­
cati ­ e dall'Etui, l'Istituto
Europeo dei Sindacati.
Ma se praticamente tutti i
paesi europei risultano
malconci da questo rias­
sunto dell'andamento dei
principali indicatori eco­
nomici e sociali dal 2007
al 2013, l'Italia ne esce
proprio a pezzi. Dopo la
Grecia, siamo il paese in
cui il debito pubblico in
percentuale al Pil è cre­
sciuto di più, dal 105 al
130%, con una media eu­
ropea che ha visto un au­
mento dal 70 al 95%. Ci

piazziamo al quartultimo
posto per tasso di occu­
pazione, col 52% a fronte
di una media UE del
68%. Dopo la Spagna,
che dal 2007 al 2013 ha
visto quattro milioni di
posti di lavoro andare in
fumo, c'è l'Italia con un
milione e settecentomila.
E siamo quintultimi per di­
soccupazione giovanile
dai 15 ai 24 anni, al 37%
nel 2013, e quartultimi
per i giovani disoccupati
fra i 25 e i 29 anni, che
nel 2013 erano il 20%. Se
prendiamo poi in esame i
disoccupati di lunga du­
rata fra i 15 e i 24 anni,
l'Italia è terzultima con il
52% e una crescita di
sette punti percentuali dal
2010 al 2013. Ma, al di là
del mercato del lavoro,
molti altri sono gli indica­
tori allarmanti per l'Italia:
nel periodo 2007­2013, è
praticamente raddop­
piato, dall'11 al 22%, il
numero delle persone
che dicono di non avere
abbastanza soldi per
tener calda la propria
casa (nell'UE sono pas­
sati dal 7 al 9%). Il nostro
paese ha anche il doppio

della media europea per
quel che riguarda i Neet,
cioè la gente che ne' stu­
dia ne' lavora, e ha visto
aumentare il coefficiente
Gini che misura le disu­
guaglianze di reddito. Per
quanto riguarda tale coef­
ficiente, sebbene siamo
in linea con la media eu­
ropea, mentre durante la
crisi le disparità di reddito
in Europa sembrano leg­
germente calate ­ almeno
se si tiene conto del Gini
come unità di misura ­ in
Italia sono aumentate. Se
prendiamo poi in esame
le persone a rischio di po­
vertà, dal 2007 al 2012 in
Italia sono cresciute dal
25 al 30%, a fronte di una
media UE del 22%. E per
quel che concerne l'effi­
cacia del sistema di pro­
tezione sociale italiano
per alleviare la povertà,
l'Italia è al 20%, con
l'Unione Europea a 27 al
30% e l'esempio virtuoso
dell'Irlanda al 60%.  In­
fine, l'Italia non è lontana
dalla media europea per
quanto riguarda l'impatto
che ci si attende dalla
crisi sulla salute dei citta­
dini. Magra consolazione,

visto che tale impatto è
stimato comunque es­
sere di portata ingente. A
quasi cinque anni dal­
l'adozione della strategia
Europa 2020 per una cre­
scita verde, intelligente e
sostenibile, e con la revi­
sione di medio termine di
tale strategia che verrà
presentata nei prossimi
mesi, il rapporto della
Ces e dell'Etui denuncia il
fallimento delle misure di
austerità messe in atto
dai governi dei ventotto
Stati membri, dall'UE e
dalla Banca Centrale.
Esse hanno comportato
un crollo dell'export e
della domanda interna,
un abbassamento dei sa­
lari, una precarizzazione
del lavoro, una disoccu­
pazione galoppante (dieci
milioni di disoccupati in
più negli ultimi cinque
anni, ventisei milioni di di­
soccupati nell'intera Ue),
tredici milioni di nuovi po­
veri invece di avvicinarsi
ai venti milioni di persone
fuori dalla soglia di po­
vertà come previsto dalla
strategia Europa 2020,
una deregulation contrat­
tuale denunciata anche

dall'Oil e da vari tribunali
nazionali nonché dalla
Corte dei Diritti dell'Uomo
di Strasburgo, pressioni
politiche sulla contratta­
zione collettiva, maggiori
rischi per la salute dei la­
voratori e la sicurezza sul
lavoro, la marginalizza­
zione dei sindacati e una
economia sempre meno
verde e lontana dall'effi­
cienza energetica e dalla
tanto sbandierata ridu­
zione di emissioni di Co2.
Ma quali soluzioni pro­
pongono i sindacati? 
Per dirla in breve, una to­
tale inversione di rotta,
con un investimento di
duecentocinquanta mi­
liardi di Euro in dieci anni
(il 2% del Pil europeo) per
combattere la disoccupa­
zione e una strategia
complessiva di investi­
menti per la crescita che
vada in senso contrario
alle misure di austerità, al
patto di stabilità, al fiscal
compact e a tutti gli stru­
menti finora adottati, che
si sono rivelati fallimentari
per affrontare la crisi.
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6. a) Si frequenta dopo la laurea; b) vale un semi­
tono.
7. a) Umberto scrittore italiano; b) Danilo, pittore
montebellunese; c) tessuto su cui si può dipin­
gere.
8. a) Iniziali del pittore Cox; b) recinti per galli; c)
famosa fontana di Roma.
9. a) Il nome del pittore Finoglio senza estremi; b)
focus senza confini; c) il nome di Gullotta.
10. a) Servizi segreti israeliani; b) nella Sagrestia
di San Marco, del Santuario di questo paese, vi
sono pregevoli affreschi di Milozzo da Forlì.
11. a) Il cuore di questo cruciverba; b) la sua base
è costituita da uova.
12. a) Ruhr senza muta; b) il nome del cantante
Blacc; c) il Redding del soul.
13. a) Lo è la montagna venuta giù; b) iniziali del
pittore Bleckner; c) Rodolfo Sabelli ne è Presi­
dente.
14. a) Il gioco di carte più famoso delle Mauritius;
b) famose pellicole per finiture di superfici vetrate;
c) sigla di Torino.
15. a) Un settore della Polizia; b) .....et Orbi.
16. a) Renzi senza pari; b) il cielo della… Sarde­
gna; c) l’isola più popolosa delle Vanuatu.
17. a) Marca di orologi e calcolatrici; b) Philippe,
pittore contemporaneo bretone; c) calibro in
breve.
18. a) E’ ottima alla livornese; b) spostamento in
massa.
19. a) Il nome del pittore Aspertini; b) è stato un
grande vedutista veneziano. 

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci ­ 

arte” 

RENDO NOTO 
CHE  5 PAROLE

ORIZZONTALI  E 

10 VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,

indicando nome, 
cognome,

telefono e azienda di
appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali

1. a) L’evento delittuoso che
David raffigurò in un famoso
quadro (quattro parole); b) Sal­
vator, famoso pittore napoletano
dell’epoca barocca.
2. a) Le gonadi femminili; b) ini­
ziali del pittore Carrà; c) lo è il la­
voratore che può  produrre di
più.
3. a) Movimento astrattista
creato da Jacques Villon; b) i pit­
tori come Kandinsky.
4. a) Le ultime di Tiziano; b)
omessa per… metà; c) le assu­
mono i modelli per i pittori; d) fu­
rono accusati della strage alla
stazione di Bologna; e) l’arco dei
francesi.
5. a) La Sofonisba pittrice; b) la
sua Trinità è in Santa Maria No­
vella a Firenze.
6. a) Iniziali del pittore Burra; b)
Claes, pittore olandese; c) iniziali
del pittore Forrester; d) iniziali
del pittore Hockney.
7. a) Con Michelozzo ha realiz­
zato il Pulpito esterno del Duo­
mo di Prato; b) uno dei pittori più
celebri del rinascimento.
8. a) La metà di two; b) è salu­
tare in montagna; c) la lingua dei
trovieri; d) alla barese è fatta con

riso, patate e cozze.
9. a) Un pittore attivo alla corte degli Este; b) ha
affrescato la Cappella degli Scrovegni a Padova;
c) pittore francese pioniere del puntinismo.
10. a) Con “…e molla” è stato un programma di
Bonolis; b) la prima nota; c) ciò che rimane.
11. a) Il pittore che è stato il biografo dei suoi
grandi colleghi; b) Cosmè, pittore ferrarese; c) i
due pittori fiamminghi detti il vecchio e il giovane.
12. a) Due sesti del nostro Paese; b) orecchio in­
glese; c) prefisso per orecchio;    d) la Pop di Andy
Warhol; e) iniziali della pittrice Anguissola.
13. a) Famoso quadro di Van Gogh; b) Francis,
pittore irlandese.
14. a) Agevolare a Londra; b) la rivolta dei pale­
stinesi.
15. a) Movimento artistico francese che ha preso
il nome da un quadro di Monet; b) Thomas, pittore
americano.

Verticali

1. a) Il grande pittore italiano che fu allievo di An­

drea del Verrocchio.
2. a) Ruota idraulica per sollevare acqua da un
corso d’acqua; b) il nome del pittore romano Car­
landi.
3. a) Mafia senza dittongo; b) ne faceva parte Phil
Collins; c) turpe senza vocali.
4. a) Così è definito il pittore da strada; b) dà il via
agli atleti.
5. a) Il Giulio milanese che è stato pittore e foto­
grafo; b) pesce giapponese simile all’orata; c)
relex senza estremi.


